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JODRELL BANK – UN OSSERVATORIO DA SALVARE 

  
Il Jodrell Bank Observatory, con il suo iconico radiotelescopio Lovell, rischia di chiudere i battenti da aprile 2028. 
Nel mese di luglio l’Uk Research and Innovation Agency ha infatti cancellato il budget annuale di 2.8 milioni di 
sterline necessario per mantenere la struttura. Al momento sono attive due petizioni da oltre trentamila firme.  
Per comprendere meglio il valore scientifico dell’osservatorio abbiamo intervistato Marcello Giroletti, 
radioastronomo dell’Inaf.  
Da MEDIA INAF del 9 ottobre 2026 riprendiamo, con autorizzazione, un articolo di Federica Loiacono.  
 

È un simbolo. Che parla dell’umano desiderio di guardare oltre il nostro pianeta per capire cosa c’è, 
là fuori. Il luogo di battesimo dei futuri scienziati del Regno Unito, con gli oltre venticinquemila 
scolari in gita scolastica che vi approdano ogni anno. Ma anche un pezzo di fantascienza in una terra 
verde e piacevole. Che si staglia nella luce del tramonto con una silhouette oltremodo fotogenica. 
Parliamo del Jodrell Bank Observatory. O meglio, così ne parlano gli inglesi, di quest’osservatorio 
astronomico fondato nel 1945 nella regione del Cheshire. Protagonista assoluto della struttura è il 
Lovell Telescope, il radiotelescopio più grande del Regno Unito. 
 

 
 

L’iconico radiotelescopio Lovell al Jodrell Bank Observatory. Con i suoi 76 metri di diametro 
è il più grande radiotelescopio del Regno Unito e il secondo più grande d’Europa. Crediti: T. O’ Brien 

https://en.wikipedia.org/wiki/Jodrell_Bank_Observatory
http://news.bbc.co.uk/2/hi/uk_news/magazine/5314172.stm
https://it.wikipedia.org/wiki/Telescopio_Lovell
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Sir Bernard Lovell, fondatore dell’osservatorio, interpellato al riguardo ebbe a dire: «Incontro spesso 
anziani ormai in pensione da tempo, i quali mi raccontano che fu la vista di Jodrell, quando erano 
ragazzi, a ispirarli a intraprendere una carriera scientifica». 

Nel 2006, con un sondaggio indetto dal Bbc News Magazine, il telescopio Lovell si è persino 
aggiudicato un titolo, quello del più grande monumento non celebrato di tutta la Gran Bretagna. 
Talmente non considerato che adesso l’intero osservatorio rischia di chiudere i battenti. Nel mese 
di luglio l’Uk Research and Innovation Agency (Ukri) ha infatti eliminato i fondi di gestione della 
struttura, che ammontano a 2.8 milioni di sterline all’anno. In mancanza di altri finanziamenti, il 
Jodrell Bank cesserà ogni operazione dal 1° aprile 2028. Ventotto posizioni lavorative presso 
l’osservatorio potrebbero essere cancellate. Certamente intaccate risulterebbero anche le ricerche 
dei quasi tremila astronomi che in tutto il mondo utilizzano i dati dell’osservatorio. Gli effetti della 
chiusura si propagherebbero ben oltre i confini del regno, insomma. 

L’opinione pubblica britannica non l’ha presa bene. Persino le rockstar sono scese in campo, vedi 
Brian May e il chitarrista degli Smiths Johnny Marr che, assieme ad altre celebrità del mondo 
anglosassone, hanno scritto una lettera per scongiurare una decisione «folle» e chiedere al governo 
«di trovare immediatamente un finanziamento per salvare il Jodrell Bank». 
Un mese fa il primo ministro del Regno Unito Andy Burnham ha preso l’impegno di salvare il 
radiotelescopio: «Tutti quelli della mia generazione hanno fatto una gita scolastica a Jodrell Bank. È 
impensabile assistere alla sua fine, e ciò non accadrà sotto il mio governo». 

Due petizioni con oltre trentamila firmatari sono state lanciate per far tornare l’Ukri sui suoi passi. 
«Non si tratta solo di salvare un telescopio», si legge in una di esse. «Si tratta di salvare il nostro 
posto in prima linea nella scoperta umana – e mantenere viva l’ambizione che ha definito la scienza 
britannica per generazioni». 

Per capire meglio quale sia il valore scientifico dell’osservatorio, abbiamo intervistato Marcello 
Giroletti, astronomo in servizio all’Istituto di radioastronomia dell’Inaf di Bologna, che conosce bene 
questa struttura. 

Che cos’è il Jodrell Bank Observatory? 

«L’osservatorio di Jodrell Bank è il cuore della radioastronomia inglese e un luogo di riferimento per 
tutta quella europea. Anzitutto, a Jodrell Bank si trova il Lovell Telescope, costruito nel 1957 ma che 
con i suoi 76 metri di diametro è tuttora il secondo radiotelescopio più grande d’Europa. Il Lovell 
Telescope è anche la più grande delle sette antenne dell’e-Merlin, una rete di radiotelescopi 
distribuiti per tutta l’Inghilterra e collegati con fibre ottiche. Jodrell Bank ospita il correlatore di 
questa rete, ovvero il supercomputer che combina i dati delle “sette sorelle” per realizzare immagini 
radio molto più dettagliate di quanto sia possibile fare con una sola antenna. Infine, Jodrell Bank 
ospita numerosi laboratori dedicati allo sviluppo di tecnologie in ambito elettronico e digitale, utili 
per il continuo miglioramento delle osservazioni». 

E fuori dall’Inghilterra? Che ruolo ha questa struttura? 

«Accanto a queste attività, gestite dall’Università di Manchester e oggetto dei tagli previsti, a Jodrell 
Bank è stato installato anche il quartier generale di Skao, il nuovo radiotelescopio fiore all’occhiello 
della comunità internazionale, che però è in fase di costruzione in Australia e Sudafrica. Quindi, 
paradossalmente, se i fondi saranno effettivamente tagliati, resterebbe aperto il quartier generale 
di uno strumento che si trova lontano mentre tutta la strumentazione locale sarebbe 
sostanzialmente abbandonata». 

http://news.bbc.co.uk/2/hi/uk_news/magazine/5314172.stm
https://www.ukri.org/
https://www.bbc.com/news/articles/cwyl87j3yw5o
https://www.bbc.com/news/articles/cm2qj7jzl7no
https://www.change.org/p/fund-the-jodrell-bank-observatory-s-largest-telescope
https://www.change.org/p/save-jodrell-bank-protect-a-national-treasure-of-science-heritage-and-inspiration?source_location=movement_page
https://www.e-merlin.ac.uk/
https://www.skao.int/en
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Dunque l’osservatorio parrebbe tutt’altro che superato, nonostante il telescopio Lovell abbia 
quasi settant’anni… 

«L’e-Merlin è uno strumento che è stato costantemente aggiornato nel corso degli anni ed è tuttora 
un osservatorio di punta. Ad esempio, il prefisso “e-” si riferisce all’upgrade per cui i dati delle 
stazioni remote vengono attualmente inviati in modo “elettronico” tramite fibre ottiche, e non via 
ponti radio, come si faceva inizialmente. Lo strumento fornisce con regolarità importanti risultati sia 
operando in modo indipendente che all’interno della più grande rete europea – alla quale fornisce 
maggiore sensibilità e flessibilità – e in coordinamento con osservatori ad altre frequenze e persino 
con i rivelatori di onde gravitazionali e neutrini. Ad esempio, in questo lavoro del 2021 e-Merlin e 
IceCube – il fondatore di quest’ultimo è stato appena insignito del premio Nobel – hanno lavorato 
assieme per dimostrare che un neutrino rivelato da IceCube era stato prodotto nella distruzione di 
una stella da parte di un buco nero supermassiccio. E anche con l’entrata in funzione di Skao, la 
risoluzione angolare di e-Merlin resterà fino a cinque volte migliore! Per non parlare del fatto che 
potrà continuare a vedere regioni del cielo inaccessibili a Skao, che si trova nell’emisfero opposto». 

A che punto è la raccolta firme? 

«Le due petizioni principali hanno superato le trentottomila e trentunmila firme, e molte altre ne 
sono sorte anche da parte della comunità locale per difendere quello che è un vero e proprio 
patrimonio storico e culturale. L’osservatorio di Jodrell Bank è riconosciuto come patrimonio 
mondiale dell’umanità dall’Unesco e praticamente tutti gli studenti e le studentesse inglesi lo 
visitano come parte del proprio percorso formativo. È stato ripetutamente sede di eventi di musica, 
scienza, arte e cultura. Al di là delle iniziative partite da parte della cittadinanza, anche la comunità 
scientifica si è espressa in modo molto forte, con lettere aperte da parte di numerosi esponenti di 
alto livello di tutta la comunità radioastronomica internazionale». 

Hai un ricordo personale legato al Jodrell Bank? 

«Ne ho almeno un paio che mi sono molto cari. Anzitutto, Jodrell Bank è stata la sede presso cui ho 
frequentato la mia prima scuola di interferometria radio, quando ero ancora un laureando 
dell’Università di Bologna. A quei tempi era molto più raro fare esperienze all’estero e per me fu un 
grande onore poter passare una settimana in quel luogo che era contemporaneamente affascinante 
e anche un po’ intimorente. E ricordo ancora perfettamente l’emozione, dopo una giornata intera 
di lezioni ed esercitazioni molto intense, di vedere muovere il radiotelescopio nella luce del tardo 
pomeriggio di fine aprile. Mi ricordo di averlo definito persino romantico!». 

Un ricordo più recente invece? 

«Era l’estate del 2021 ed era da poco esplosa una nova in Ofiuco. Attivammo con grande urgenza 
una serie di osservazioni con la rete Evn, a cui tutto e-Merlin ha partecipato, fornendo sensibilità in 
particolare alle regioni più tenui visibili quando ormai l’emissione ottica e X era svanita. Il professor 
O’Brien dell’Università di Manchester seguì personalmente le osservazioni e mi mandò la foto che 
correda quest’intervista, che conservo ancora caramente e mostro in tutte le presentazioni su quella 
campagna, sulla quale abbiamo già basato varie pubblicazioni». 
 

Federica Loiacono   
 
 
https://www.media.inaf.it/2026/10/09/appello-jodrell-bank-marcello-giroletti/ 
 

 
 
 

https://www.nature.com/articles/s41550-020-01295-8
https://icecube.wisc.edu/
https://www.media.inaf.it/2026/10/06/nobel-fisica-icecube-halzen/
https://www.media.inaf.it/2021/02/22/neutrino-tde/
https://www.media.inaf.it/2021/02/22/neutrino-tde/
https://whc.unesco.org/en/list/1594/
https://whc.unesco.org/en/list/1594/
https://www.e-merlin.ac.uk/news.html#STFC3
https://www.media.inaf.it/2021/08/23/esplosione-rs-ophiuchi/
https://evlbi.org/
https://www.media.inaf.it/2026/10/09/appello-jodrell-bank-marcello-giroletti/

